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Annui~ciasi per il gio1·no 28 di Luglio prossimo 
una Ecclissc totale del Sole, visibile in taluni • dc
ter1ninati punti della superficie tçrreslre. La s·e
ric di questi punti forn1a una zona molto stretta 
e curvilinea cl1e si estende dalla costa occide11-
tale . dell' An1erica del • Nord , e s' in11olt1·a a tra
verso dell'Europa , ritorcendo la sua concavità 
verso il Nord fino alla riva orientale del mar . 
Caspio. Lungo questo ca~nmino dovranno pertanto 
recarsi tutti coloro che brameranno di vedere l' a
stro del giorno scomparire perfettamente dietro il 
nosli"o satellite. All' infL1ori di questi li111iti, trac
ciati gia dalla teoria, il fenomeno andrà gradata-
1nente ad indebolirsi con la distanza , ed entrerà 
11ella categoria degli Ecclissi parziali. 

A Parigi, per esen1pio, non . dovremo aspettar 
di vedere altra . cosa , se non ~he un'impressione 
dell' orlo convesso della Luna, la quale investendo 
il 'Sol-e, lt> ridurrà di passaggio ad un crescente 
più o meno incavato. Ma nell'Irlanda , 11olla Sve
zia, nella Norvegia, a Danzica, cd in tutta la esten
sione di questo solco privilegiato che percorrerà 
I, ombra completa lanciata dalla Luna., si potrà go
dere del più magni fico spettacolo. Il crescente so-
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lare, inv~s~ito s~mpre più dal disco opaco della 

. Lur1a,_ finira con 1sc~mparire completame11te, lascian
~,o gli osser~alo1·i in contemplazione di un astro 
fallo nero, c1rco11dato da una aureola luminosa rap
pre.scntanle una specie di globo intorno ad un g0 (c 
estinto. L'oscillazione degli ultimi raggi , la loro 
_p1·onta scomparsa , quel repentino passaggio della 
luce ad una oscurità temprala dai lo11lani riflessi 
~ell? nostra ~lrnosfe~a, e ~allo. splendore perlino 
dcll a~reola, 11 dubbio ed 1nsol1to colore del cie)o 
e, degli. o_ggetli _terrestri, _la vista di qualche stella:: 
l ap1•ar1z1one di splendori rossastri disseminati sul 
contorno dei due astri, infine ·il ritorno istantaneo 
ali~ !uce del giorno; lutti questi dettagli ag·glon1e-
1·at1 in_ una_ scena c~e • non dura più di qt1alcl1e 111 i-
11u:to, 11upr1mono all Ecclisse totale un carattere di 
solc11nit?., di cui l' ~:eclissi parziale non può dare 
a.lcu.na idea. Saravv1 adunque un forte interesse ~cr 
t~tti co,Ioro che ~on son~ ~ollo lontani dalla trac-

_c1a dell o~nbra, d1 reca1·s1 sul luogo, i11 cui il fc
nom~110 s1 completa con l' i11lercalazionc della fase 
n1cd1a , la lJ_u~Jc è I.a più corta, e la più &orpretl
cl~nte. Esam1n1amo 1n dettaglio i differenti articoli 
d1 ~ue_sto_ bel programma , profittando delle o:;ser
vaz10111 g1à falle in analoghe ciscostanze, e faeendo 
la parte di ciò che resta d' in1previsto , e d' ine
splicato. 

Le condizioni geometriche del feno·meno sono 
fi110 _ad ora le meglio . conosciute, e le megl{o de
terminate, come che direttamente poggiate sul cal
c?lo, e solto~oste alla espressione dei numeri. Pre• 
c1sa110 esse 1n antecedenza , e rispetto a certe lo
calità, l' i~tante del principio, del, rnczzo e del fine 
della Eccl1sse; e la precisione , con la quale tutte 
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... 1ueslc pre.dizioni si compiono, prova la perfezione 
della scienza astronomica. rl'ale precisione · appaga 
l)ossibilmente il pubblico; n1a per quelli che osser
vano per l' interesse intrinseco della scienza , essa 
lascia a desiderare alcun cl1e, e mostra che le la.: 
vole solari., e lunari a))bisognano di un qualcl1e ri• 
tocco .per far discomparire gli errori cli qualche se
condo, che l'osservazione dei differenti contatti 
mette continuamente in evidenza. Questi errori però 
non giungono al punto di alterare la natura del 
fenomeno. In co11seguenza si può esser tranquilli, 
che dove l'Ecclissi del 28 Luglio è annunziato come 
totale, esso lo sarà in effetto , e se verrà a man
care il minuto , non dovrà accagionarse11c l'astro
nomia , ma sibbene la n1elereologia , la quale non 
può nè calcolare, nè prevedere cinque minuti pri-
1na l'interposizione di queste nuvole importune ché 
pur ·troppo, e spesso . si frappongono nell' Ecclis,i. 
rl'ale é la certezza delle determinazioni geo111ctriche 
fornite dall'astronomia , cl1e essa può , senza con
traddizione, quantunque senza controllo possibile , 
descrive1~e .. qual sarebbe l'aspetto di questo fe110-

meno anche da un osservatore posto al di fuori 
della terra, o nei .s_pazii celesti , oppure sulla su
perficie della Luna, che è sempre rivolta verso di " 
noi. Al mon1ento fissato n-ella mattina del 28 Lu
glio, egli vedrebbe spuntare sulle Coste occidentali 
dell' América del Nord una striscia nera che si spin
gerebbe verso il continente, traversando nel mezzo 
la Groclandia, slanciandosi a trav~rso dcli' Ocea110 
boreale verso il contineL1le europeo , e rasentando 
nel -suo· cammino la punta orientale dell'Islanda per 
giungere nella Norvegia, e nella Svezia, sorpassa1·0 
il Baltico , toccar la Prussia , conlinuare apcl10 il 
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st10. c?rso _progres~vo, ondeggiando sulle porzioni 
mcr~d1onal_1 della n ussia, del Mar d'Azof,- della Ci r
cass1a, e giung~re finaln1ente al l\'Iar Caspio, per an
dare ~ per~ers1 -sulla costa orientale di c1t1esto gran 
lago, 1n cui essa per l'effetto della 1·otazione della 
terra, nell'ombra della notte sco111parirebbe. In tutta 
1~ durala dol suo corso, questa striscia sarebbe 
circondata da una larga penombra, la quale indi
cl1erebbe al nostro speltalore lunare l'insieme dei 
l}O~l~ della superficie terrestre destinati pe1· la loro 
P?~1z1one a non ved~re che una Ecctissi parziale 
P!U o meno proou11c1ala. Q11afcl1e cosa <li sin1ile av
v:ene sotto gli · oc?l1i dell'astrono1110, quando al foco 
d1 lt11.a lente gagliarda scorge percorrere sulla su
perficie d?l pi~neta di ~iove l'ombra p1·ojeltata da 
alcuno dc suoi nun1c1·osl satelliti . ' 

lYia t,o_r11iamo al punto di vista che più diret
tamente c 1ntcrcssa, essendo riservato a coloro clic 
saranno spettatori dell' on1hra oiigantesca di cui noi 
1 • ·1 t, ' • racc1ammo 1 can1mino. La storia delle due lllti-
111e e_cclissi tota! i è ce1·tame11fe, in questa circostan
za , il <locur11cn(o n1igliore da co11st1ltarsi. Quella 
c?c avvenne ~cl 1842, nel mezzogiorno della Fran
cia ,ft1 delt~·gI1ata1ncnte descril~a dal signor A1·ago 
nell Annuai1·e du Bu1·eau des lo1igi·titdes. Recente
n1cntc, nel mese di Agosto dello scorso anno ve ne 
fu un'altra nell'emisfero Sud, cl1e fu osse1·vata a 
~onol11lu nelle isole Sandwich, e la di etti descri
z!one presentata in questi gior11i all'Accademia clal 
s1g?o1·. Arago era acco1npagnata da alcune conside-
1·az1on1 ~ul partito. n1igliore da prendersi nella nuo
va occasione cl1e si prepara. L' osservatore in\·ia to 
a l-Ionolt1lu era il. signor l{ulczycki, ed i dettagli 
cl1e, l1a trasmesso 1n molti punti si uniforn1ano con 
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quelli che sono slali raccolti già da dicci anni in 
Eu1·opa, e si riferiscono probabilmente a fenomeni 
costanti; e questi ci occuperanno sopra ogni cosa. 

L' ingombramento della Luna sul sole non· co
mincia a ·produrre effeetlo ben notabile che nel mo
mento in cui il crescente che dura si riduce ad 
un teuuissimo filo: allora il chiarore oscillante di
minuisce a colpo d'occhio, e sempre più rapida-

. mente, fino all' istante preciso, in cui l'ultimo rag
gio scomparisce ~slantaneamente come tagliato da 
un istrom<into che cada. Questa repentina t-ransi
zione marca nel n1odo più chiaro il principio della 
fase media. Semb~a essa una deroga alle leggi di 
natura, che vedia~o continuan1ente agire per gradi 
insensibili, e trova la sua spiegazione nello splen
dore eccessivo della sup~rficie del Sole , la di cui 
1ninima porzione visibile basta ad illuminare no
tabilmente gli oggetti terrestri. Ora la Luna nel 
st10 rapido n1ovimento termina di copx:ire in uu 
tempo cortissimo questo pi-ccolissimo filo> e fa pas
sare necessariamente l'osservatore dalla luce alle 
tenebre. Un fenon1eno della stessa natura , dovuto 
alla stessa causa si pro<luce di tempo in tempo, e 
con più chiarezza , senza però fissare l' attenzione 
delle persone estranee alt' astronomia, ed è l'occul
tamento delle stelle operato dalla Luna. Quando 
essa è nel suo primo quarto percorre lo spazio del 
cielo col st10 orlo oscuro in avanti. Se nel suo pas
saggio incontra una stella, il che avviene spessis
simo, questa spa1·isce con una rapidità, una istan
tanei là cbe sorprende anche i più prevenuti. Quando , 
il Sole è ridotto ad un piccolo crescente , esso fa 
presso a· poco la parte di una stella, e noi vedremo 
in appresso che questa assimilazione si conferma 
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in un n1òdo inatteso dall'osservazione dei fatti fino 
ad ora poco rin1arcati, e tuttavolta significantissin1i. 

Il Sole, spegnendosi, rende i1nmediatamentc la 
J ... una visibile per il contra~to della sua opacità con 
una luce moclerata ed argentea che. t.rahocca da ogn~ 
parte, é che si chiama la corona., o l'aureola. Null~ 
<li più variabile, a quel cbe sembra, per l'aspetto, 
le dimensioni, la forma e l'intensità di questa co• 
rona luminosa; e però nulla di più imbarazzante, 
e di più difficile a spiegarsi. Ora la sua intensità 
clecresce uniforn1emente a partire dall' orlo della 
I~una, ove essa è più viva, fino ad u~1a distanza 
indeterminata, in cui essa si confonde con il cielo; 
ora si di vide in due cerchi concentrici sepa1·ati da 
un intervallo circolare, stretto ed oscuro; talvolta, 
prendendò la forma di una raggiera , si divide in 
1·aggi di differenti intensità, sovente normali , so_
vente obliqui , o tangenti all'orlo della Luna. E 
questo un oggetto reale, o una illusione'? Come og
getto reale. si dovrà considerare per un'atmosfera 
della Luna , o del Sole '? Come illusione , si dovrà 
'riferire alla diffrazione, o ad un effetto del mi1·ag
gio occasionato dal freddo dell'Ecclissi , o alle in
flue11ze unite di queste due cause? Niuno è in con-. 
dizione da pronunciare in favore di queste ipotesi. 
Il fenomeno deve dunque esser l'oggetto di nuove 
investigazioni. Si dovrà raccomandare agli osserva
tori del futoro Ecclissi d' impiegare particolarmente 
la loro attenzione sul numero dei raggi divergenti 
od oscuri, sulla loro direzio11e, st1l punto di p·ar
tenza riguardo al corpo della I .. una, e sul modo 
co11 cui vanno a terminare nell' at1reola luminosa. 
Secondo . il consiglio del sig. Arago , la qualità di 
c1uesta luce dovrà essere accuratamente esaminata 
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sotto il rappo1·t.o della. poi~rizzaziohe .. Si. dovrà ~'i: 
sli11gucre , se la polar1zzaz1one cl1e ·v 1 s1 s?op1·11:a 
gli appartenga indubilatamente, o se dcbbas1 attri
buire al la debole luce .atmosfe1·ica portata nella re
gione del nostro satellite da riflcs_sioni ~oltip~ici . 
A questo rigt1ardo toglieremo_ ogni clubb!o, assicu
randoci, per mezzo del polarimet1·0 del s1g. Ara go; 
se il piano di polarizzazione resta, o no P?ralle~o 
s11 tutti i punti del contor?o _del}a corona, 1? vest1-
o-ando le rispettive proporz10111 d1 luc·e polarizzata, 
;invenute sul disco oscuro della· Lun;;i, e nello splen-· 
dore dell'aureola. Converrebbe forse, ove più astro .. 
nomi fossero uniti in un punto medesimo , che si 
dividessero l' incarico. In ogni caso, la durata del 
tempo in cui avrà luoo·o la totale oscurità, non sarà 
tanto corta per non -f~re _con esattezza, _ed in modo 
definitivo le ùsservazioni di polarizzazione racco .. 
1nar1dale dal sig. Arago. 

Oltre l'aureola., cl1e sembra essere stata rimar
cata in ogni tempo, e consegnata nelle più antiche 
osservazioni , nel 181~2 , si videro apparire in un 
modo non dubl)io alcune protuberanze r·ossastre che 
sembravano inerenti all'o1·lo della Luna, e che tanta 
sorpresa giustamente recarono_ al ~ondo sapiente. 
Tutti quelli che ne furono test1monJ ne hanno con
servato una memor ia vivissima, la qt1ale senza dub
bio in qualcuno di ioro , d_op? nove an?i d' i_11ter
vallo, condurrà a favorevoli r1sultament1. Il signor 
Arago ha riunite nell'Ann~a1~~0. del 184.6 . tutte le 
osservazioni che gli furono 1nd1r1zzate rc1at1vamente 
a questo singolare fenom_c~o~ . . 

La medesima appar1z1one d1 protuberanze di 
fiamme traboccanti considerabilmente dall'orlo della 
Lltna ha distinto l'Fcclisse totate di llonolt,lu. Sul 
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~a•npo bianco~ per·lino dcli' aureola, dice il signor 
Kutczycki, al punto Est del disco della Luna si 
clistaccava t1na prof i11)cranza d' t1n colore, cd una 
cl1iarezza an1mirabile. Ve n'era una seconda più 
larga, presso ]a quale disti11gt1evasi una striscia di 
rosa, n1olto slcg·ata, e consideral)ilmente più lunga,, 
Una terza n1cno sporgente, ma più f'olta vedevasi 
s11lla parte Ovc3L del di sco ·tendente alcun poco 
verso il Nord. l,a part<:~ Sud,. ed il lembo i11fc
riore erano completamente prive di ogni appe11-
<}ice, e da quella pa1·te il disco della Luna era 
1nc11 grande di quello del Sole. 

La protuberanza Est, più rimarchevole di tutte, 
aveva la forma della rnetà di una ellisse, attac
cata dal suo piccolo asse al lembo della Luna. Il 
grand' ~sse normale a questo lembo semb1·ava dop
pio del piccolo. Il color rosa , leggermente vio
laceo di questa protuberanza, era più scuro sui 
Jen1bi, e diminuiva verso il cent1·0. Il mezzo, tur
chiniccio sull'asse, distempravasi quindi in bianco, 
·con· il contorno di 1·osa. l l tutto imitava perfet
tamente la fiamn1a di una candela , ma appa1·iva 
1nolto fissa cd in1mobilc. Niuna asprezza sco1·ge
vasi sul lembo. della Luna in quella parte in ct1i 
<Juesta singolare appendice se ne distaccava. La 
~ua altezza a11gola1·e al di sopra dcli' orlo circo
lflre della Luna era di un minuto ad un rninuto 
e n1ezzo. 

Le dt1e altre p·rotuberanze avevano lo stesso 
ca1·atterc : erano esse soltanto n1olto meno sporge11ti 
e più dilatale; cd invece di te1·n1inare in una pu11ta 
ottusa , erano a1nbedue biforcate, il cl1e gli dava 
l' appa1~cnza di fia1nme. , 

Al seco11do esa1ne, la gra11 prott1l)cranza se1n-

• 

1'1 
hi·ò aver diminuito i11 un modo apparente, mentre 
che le alt1·e aveva110 aun1entalo di dime11sione. Que-
sti cano-iament1, ai quali si prestò la massim~ at
tenzion~ hanno allontanato l' idea, che tali emana
zioni po~sano provenire dalla luna. In se~~ito, quan
do l' èmersione si avvicinava, le append1c1 del Nord 
e dell' Ovest, si sono ingrandite considcrabilrne·nte, 
ed una di esse è sembrata distaccata del tutto da}-
1' orlo della luna, e finalme·nte nel lin1it~ esteriore 
dell' ecl isse tota1e , il lembo della luna , da quella 
parte in cui era in1111inente _l' emer~io~e. s~ è_ c.i!·co_n· 
dato da una moltitudìne d1 puntl v)c1111ss1n11 Jra 
loro del colore medesimo, ed evidentemente della 
stess; natura delle appendici più 1·imarcl1evoli. Il 
tutto produceva l'effetto di una cint?ra di fia111me 
occupanti t1na estensione di 60 gradi sul conto1·no 
circolare della ln·na. -

Q11esti nuovi docun1enti, conformi a quelli cl1e 
il Sjg, Arago ha discussi nel s·uo Annuar·iç; del 1846, 
non permettono più di supporre eh~ le protu.~er~nze 
siano al treltante mon lagne del sole, e con p1u forte 
ra O' io11c, della luna. In fatti , le montagne devono 
av~re una base e si è osservato tal voi ta, che <Jtlc
sti oggetti pr~blemalici s_ono i~ dislanza ~ei d1~e 
astri. Che se inclinasi a ritenerli ·per oggetti 1·eal1, 
1·esta solo di farne, secondo l'opinione del Signo1· 
Ara(To tante nuvole smisurate gallegg·ianti in quelle 
atmgsfere lun1inose , o pure, second_o l' ayviso d~l 
Sig. Babinet, masse di mat~ri~ cosmica, c1rcolan_t1, 
e gravitanti, giusta le leggi d1 Keple1·, ad una pie., 
cola distanza dal Sole. 

Ma scioglierassi forse più facil111en te siffall<l 
difficoltà, se si 1·icorra corne il Sig11or fla3re al ca
l)Ì lo lo inesat11•jbile <.i elle i llt1sioni ottiche. Se i11 falli 
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si giunga a provare, paragon~ndo le osservazioni , 
_che ad u11 istante medesimo quelle protubera.nze 
sono state vedute sotto varie forme, con1e si potrà 
persistere a considerarle per tante realtà ? I.1' osser
vatore di Ho11olulu era solo : egli non ha potuto 

• che paragonare · le sue successive impressioni : ma 
il 28 Luglio il fen9meno sarà veduto ed osservato 
in una estesissima linea di paesi abitati. L' occa
sione ·sarà bella per decidere prontamente, se do-
vranno trattare con oggetti fantasmagorici , o con 
dipe11denze reali del nostro sistema solare, che solo 
si most~e1·ebhero in certe particolari ci1·costanze, in 
cui si osservarono per la prima volta. Se le prolt1-
beranze, secondo ogni probabilità riappariscono, so 
di più. i diversi osservatori raccolgono discordanti 
risultati sulle loro forme, le loro dimensioni, e le 
101·0 posizioni, tornerà a gloria dell'ingegnoso a'slrQ
.nomo , eh~ per il primo _ha cercato di tenei· conto 
delle refrazioni prodotte dalla massa d'aria cont~
nuta nell' in te1·no del cono dell' ombra. S-econdo 
l' opinione del signor Faye, la luce che spandesi 
in protuberanza rossastra sarebbe la luce solare ri
flessa verso l' osservatore dalla cima di qt1alche mo11-
tag11a posta nell'estremità delle parti visibili della 
luna., e . trasmessa a traverso della porzione raffred
data del nost1·0 atmosfera, compresa nel cono del.,. 
l' ombra. La distribuzione delle varie tempe·ralute 
11ei differenti strali d' aria darebbe ragione della 
diffusione dei raggi, nello stesso te1npo che il con
densan1e11to dei vapori aqt1ei prodotto dal ra[red
dan1ento dell' aria spieglierebhe il colore della I uco 
n1odificato nella ti11ta dall' assorbi1ne11to. 

La visibilità delle stelle è ancl1e u11a cosa im
porl,,utc a nola1·si , co1nc in1p1·in1e11tc tln t\ l!~isuru 
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del grado d' oscu1·i là prodotta nel colmo dell' eclisse. 
La rapidità con cui essa accade tende ad esagerarne 

.1' in1pressione. Gli antichi osservatori s' jngannavano 
certamente, quando parlando delle te1iebre dell'eclissi 
le dicevano più profonde di quelle della notlc. Prova 
ne sia, che essi non videro tante ,stelle, qual)le ne 
vedia1no in t1na notte chiarissima. Appariscono _esse 
principalmente nelle porzjoni del cielo che si ap
prossimano allo Zenit; ,·erso l'orizzonte al co11lrario 
esse restano in1n1crsc in qtlella luce ,crepuscolare, 
]a quale, ])en cli versa dall' 01·clinarjo <:rept1sco1o , è 
visibile jn tutte le clirezior1i. 

Nei locali più fa·vorevoln1e11le si tua ti si avranno 
circa tre n1inuli per considerare la corona, rilev_are 
la posizione e la forma delle p1·otu bcranzc, 11un1e-
1·a1·e le stelle visibili, e scandagliare il ge11erale 
colpo d'occhio della natura. Coloro cui avanzerà 
tempo, polra11no imp:cgarlo ad osscrv-are l'effetto 
prqdotto negli anip1ali. In que§to i~1ante critico, si 
sono ve<lt1li famelici cani ricusar l'alimento. ll ca
vallo da ]avoro si arresta , e non vuol più prose~ 
guire il suo solco: i huovi si dispo11go110 in ci1·r,olo 
con le corna in avanli , ~on1e per re~;stere all' i11i
mico : i pulcir1i si nasco11<lono sollo le ali della 
chioccia: cessano dal cantare i pcnnt1ti; e pretcn.
desi pure, che le formicl1c, o pc1· lo spavento, o per· 
mancanza di luco, sospenda110, senza però deporre il 
pes<>, il loro laborioso cammino. 

Il passaggio del secondo al terzo periodo è 
n1arcato dalla istantanea ricomparsa ctell' orlo del 
sole, i di cui primi raggi rifulgono con la rapidità 
del Jampo, e fan110 sparjre a colpo d' occhio, lt1lta 
1él scena clell' eclissc totale. A parlire <la questo n10 -

mcnlo, il Sole, sprigiona11dosi a poco a poco, pre .. 
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~enta. una se~onda volta la stessa serie di apparenze, 
ma disposte 1n senso inverso rapporto al tempo ed 
allo spazio. Il crescente , che durante la fase del-
1: cclisse cres~ente aveva le corna rivolte ali' Ovest, 
~1 p

1 
resehnta disposto in senso cont1·ario, e guadagna 

1n arg ~zza, fi~o a che, la Luna essendo oltrepas
sata, o~n1 cosa r1e?t1·a final,mente nello stato primiero. 

~ 1no ~ eh~ 11 crescente conserva, sia nella pri
ma, sia nell ult1ma fase, una larghezza rimarchevole 
all! occhio, o agli istrumenti che debolmente incrran- · 
discono, il solo effetto prodotto è un indeboli~ento 
unif?r~e ~ella illu1~1in~zione ge11crale degli oggetti 
posti 1n pieno meriggfo; ma quando l' ingomhra
me11to della Luna è tale che questo crescente pro
f?nda~1ente ic1cavato si trova ridotto ad un piccolo 
f~lo , . 11. che accade qualche seco11do pri1na o dopo 
I ecl1ss1 totale, allo1·a sugli oggetti esposti a questi 
ultimi , o ai primi raggi, si ve(Jono errare 01nbre 
gigantesche variabili in colore ed in inte11silà. Sulle 
bianche muraglie esposte al Sole , con1e st1 di un 
riverbero, questi oggetti 1nobili nel 18~i2 di vennero 
tanto apparenti, che i fanciulli vi correvano dietro 
per pren~erli, e 11e facevano un oggetto di trastullo. 
l>cr taluni spettatori poco istruiti, questo movimento 
ondttlatorio si fa.._ceva dipendere dallo slesso movi
mento dell' aria, in guisa che dicevano di aver ve
<luto passare il vento. In fatti nella agitazione della 
massa atmosferica, e nell' impe1·fetto mcscuo-lio dei 
~trati d' ar~a dotati d' intensità e di temperatura 
ineguale, si dovrà ce1·care la spieo-azione di questo 
fenomeno, il quale, secondo la relt; osse1·vazio11e del 
Sig. Arago si avvici11a allo scintillamento delle stelle. 
Forse qu?sto fenomeno si sarebbe a11che co1npleta
menle spiegalo, se si fosse acconsc11tito. di n1odifi-
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care la teorìa , col n1ezz6 della quale si è cercato 
di render conto del cambiame11to di colore, e d' in
tensità che presentano sì spesso le stelle. obliqua
mente osservate, o a traverso di un'atmosfera tra
sparente. Questa teoria è fondata sul principio delle 
1·riterfe1·e1ize., e sulle proprietà delle lenti. Il Signor 
A1·ago l'ha in più volte pubblican1ente sviluppata 
con tanta chiarezza , che a noi ci sarà facile di 
esporla quì, e d'indicare i mezzi più semplici che 
la renderebbero applicabile al casò che e' intrattiene. 

Evvi inte1·ferenza fra due fasci di luce bianca, 
tutte le volle che questi fasci, emanali da una stessa 
sorgente, sono spinti l'uno verso l" altro, dopo aver 
snbìto, l'uno rapporto all'altro piccolissin1e diffe
renze di cammino. Nel pu11lo d' jncontro, tra i di
,·ersi raggi avviene un conflj lto, una specie di com
battimento , il di cui ris11ltato varia singolarn1enlc 
in ragione della differenza del viaggio. Tutti i raggi 
partiti al medesimo istante, arrivano nello stesso 
tempo al punto d'unione? Se la differenza del can1-
mino è nulla, regna allora fra loro l'accordo il più 
})erfetto : i loro splendori si accrescono ed acqui
stano reciprocamente un lust1·0 maggiore. Accade 
al contrario, che per una ragione qualsiasi, due raggi 
<li luce bianca, l'uno preceda l'altro d'un mezzo 
millesimo di mellimetro; l'incontro è allora fatale 
per ambedue: ambedue scon1parisco110 , e la loro 
scambievole influenza produce il risultalo il più 
singola1·e, il più spesso citato in p1·oposito d' inter
ferenza_; cd è i] caso, in cui la luce unila alla luce 
cagiona l'oscurità. Una differenza di can1mi110 pii1 
grande di t1n mezzo millesin10 di millimetro fa riap
parire un poco di luce, 110n già però tutta la luce 
Lianca. A proporzione che la diffe1·enza del cors,o si 
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16 
accresco, i difl·ercnti raggi semplici 'Si ravvivat10 cià ... 
scuno alla sua volta in vai·i~ proporzione, in modo 
d~ far passare tulla la serie delle tinte nell'ordine 
in cui si Sllc.cedono negli anelli di Nc,vton par--
tendo dal centro alt' esterno. ' 

Hanno i fisici a loro disposizione mille mezzi 
di d pro ~rr~ a _piacei·e, e _di mist1rare queste diffe-
renze di v1agg10, le qua 11, per produrre effetti di
r?ttam~nle. v~sibili non devono sorpassare un cenle
~1mo ~L n11ll1m_et_ro :_ ma _tutti questi mezzi possono 
1n _ultima ana!1s1 r1durs1 .a. due generl p1·incipali. 
O 1 dt1e raggi, paragonab1l1 a due corrieri ecrual
menlc veloci, saranno posti in ritardo l'uno sull' al
tro, percl1è gl_i si danno a percorrere strade d' ine
guale. l~n·ghezza ! o perchè , f acenclogl i p<~rcorrere 
~gt1al1 d1sta11ze si lan~i~no a tr,averso di passaggi 
1negualn1entc permBahìl1. Sì nell uno, che nell' allro 
ca~o !a _d_iffercnza. d~l ca111mi no, pu'rch(; sia ristretta 
nei l1n11t1 prescr1tt1 , si 1·iduce all'apparizione dei 
c.olori, i quali generalmet1lc mostrano che l' inter-
f'. • ' ,erenza agisce con molta i11e0 uacrlianza sulla inten-
si là ~ci raggi s~mplici che co1?3°pon°gono la luce bia11ca. 

Per lél ct11arezza della dimostrazione si suppon
ga che la lotta avve11ga fra due rao-o-i di luce })ianca • l' . oo , 
e se espe~~en~a ne an1111elle di più, essa li riduce 
almeno a[ p1u piccolo numero possibile, avvecrnachè 
una delle co.ndizioni del Sltccesso consista nella mi
ni1na din1ensione angolare della sorcrente luminosa 
~l1e deve. ridursi in una punta brill~nte, o al pii\_ 
1n una linea luminosa. 

. Ora le ~iù b~lle s_telle , nelle quali 110n si è 
n1a1 potuto r111ven1re diametro sensibile soddisfano 
n?luralrncnte a qtlesta cor1dizione fondame11tale. Alla 
d1sla11za, ii;i cui noi sia1no, éssc costituiscono tanti 
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17 
centri di raggio infinitamente piccoli j e<l i raggi 
che inviano , per interferire COI) splendori var-iabi I i 
d'intensità e di colore, debbono provàr 1. una clif
ferenza d.i camn1ino, 2. una convergenza degli uni 
sugli altri. La causa della differenza del c.ammino 
110n è difficile a trovarsi , ora specia11nente cl1e è 
indubitatamente dimostrato che la celerità della pro
pagazione della luce di1Jendc dalla potenza refratti va 
dei m.ezzi traversati. Il Sig,.nor A1·ago l'ha per il 
primo distinta, e tutti i fisici riconoscono con lui, 
che due raggi stellari, dopo aver percorso_ da vicino 
i spazj celesti, presentandosi per entrare di front~ 
nel nostro atmosfera , non possono più continuare 
ad avanzarsi parallelamente a traverso del mescugli-0 
eterogeneo dei different~ strati d'aria che devono 
traversare per giungere fino a n·oi: si sorpassano 
alternativamente l'un l'altro in tutta la durata di . 
questa corsa ineguale , e finalmente l' 11n dei due 
arriva il primo. Ma non basta, diceva il Sig. Arago., 
l,)isogna farli anche co.nvergere l' ~no verso dell' ·al
tro, perchè essi non . si possono bat~ere a distanza. 
Ove dunque avrà luogo. l'incontro'? Sulla retina 
dell'occhio, o al foc0 di qualche lente, dove l' esi
stenza di un sistema convergente provocherà un ne
cessario avvicinamento. Questa teorìa , che ci ha 
molto sorpreso nel giorno .cl1e la intendemmo espqrre 
pubblicamente- nell'Anfiteatro dell' Osservatorio, fa 
clclla scintillazione delle stelle un fenomeno a 1netà 
subbiettivo. Conduce essa a questa sorprendente con
élusione , cl1e le slelle non sc.intillino al di fuori 
dei no~t1·i occhi, che esse non versino una luce già 
colorata prima di cadere sulla nostra cornea, o sulla 
superfieie di una objetti va ; clte finaln1ente , se la 
stella Sirio divenisse, per ~potesi, tanto luminosa da . 
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18 
produrre }e 0~1L1·c, la stia lt1ce spandendosi a tra
_vcrso dell at~nosfera darel)be alla supe1·ficie della 
terra una c~1arezza. dolce e~ uniforme come quella 
dell~ l_una. E . se not godessimo di una vista i ù 
sensibile alle impress ioni, questa i1lt1minazionc p~o
~ot!a rcalme!1t~ dalla tale, o tale stella sarebbe pcr
cepi~a-da noi 1_n !utla I~ sua uniformità, n1algraclo 
le ~1ffe~enze d1 passaggio p1·odottc d,,I la ii·i·c,rolare 
eost1tuz1o_ne e dalla agitazione dcll' atniosfera.

0 
Ecco 

quanto dice la teoria, se non pubblicata alm d • . . . , , · , " eno a 
p1u an~1 professata nell osservatorio, innanzi ad una 
folla d! co~te pcrson~ clic non discutevano, e di qual
c~e sc1enz1alo altrcs1, che su questa imporrante quc
_ittone non cessa ~i portare la propria riflessione. 

Ora, ~he a vv1cnc 1nai durante l' eclisse totale? 
In questo 1s!ante fugace in cui il Sole è ridotto ad 

. ~na ~tella filtforme. Scintilla anch' esso, per cio che 
f~t d uopo concludere dàllc 1·clazioi1i di testimon· 
che non e1·ano prevenuti, poichè per un occhio fisso J 
sul 9ualc ~assano s~cccssivamcntc queste onde almo~ 
sf~r1che_ d1scgnat~ 1n chiaro-scuro, e pinte in tur
chino, 1~ 1·o_sso, in ~erdc ec. per qucst' occhio che 
g:Ua~da l ul t1ma • particella visib ile del Sole, è cI1ia
r1ss_1mo, ~l1e . e_ssa d~vc passare in alternative di splcn
cJor1 v_ar1ah1l1 e dL colorazi-0ni successive. Devesi 
solo r1marca~·c, eh? t~lc specie di scintilla1.ione si 
pr?duce al d1 • f uo:·1 dei nostri strumenti ottici , di 
~u1 la natura . non l1a nulla da fare per n1anifcstare 
111 grande Je interfe1·enze. Nell' in1menso apparecchio 
che essa mette in azione nel ptlnto dell'eclisso, il 
Sole enlra pe1· forn1arc la s01·0-cnte della luce l 
I 1 • • l' i, ' a u11a per 11n1l~rnc esle_nzione' e l'atmosfera per 
produrre la differenza dt passao-O'io e l' · d • . oo , provocare 

incontro c1 raggt luminosi. Quando l' uon10 viene 
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ad assistere a questo gra11de sperimento , il fcno-
1ncno è già prodotto , e non si può dire cho esso 
si compia nell' occhio. L' osservatore non è che un 
semplice testimonio; e non deve co11siderarsi come 
facente parte dell'apparecchio clic sole11ncmenlc opera 
senza di lui. • 

Ecco dove trovc1·assi la difficoltà , quando si 
vorrà applicare da ogni parto la teoria più clic com
pleta della scintillazione, alla spiegazione dei splen
dori ·n1obili e colorali dal sole quasi eclissato. Sa
remo spinti dalla forza delle cose a negare il posto 
assegnalo ai mezzi convergenti clic et1trano nella 
composizione del l' occhio e delle lenti. 

Liberato una volta dalla in1prcssionc di que
sta idea preconcetta , vedrà il teorico senza diffi
coltà alcuna·, che l' al1nosf~1·a costiluita in maniera 
da produrre differenze di passaggio tra raggi pa
ralleli, deve nello stesso tempo cambiar la loro di
rezione; distruggere il 101·0 parallclis1no , cd in 
conseguenza produrre gli incontri, e cagiona1·e fa
tal1n~n1c le 1·nte1·(e1·enze . 

1\'Ia allora , se tale è il m~ccanisruo delle in
terferenze dei raggi sol-ari nelle circostanze raris
sime d'una eclisso quasi totale, pcrchè avverrebbe 
di ve1'samc11te della scinl i I I? 3i.one delle stelle} Non 
è forse la stessa atn1osfera che agisce nei due casi 
sui raggi provenienti parallelan1enle da una sor
gente limi lalissima ? Il fc11omc110 , forse più fre
quente, più sostenuto , e n1eno eclatante nel corso 
di una bella notle , deve forse abbisognare di una 
·spiegazione più con1plicala? 

Queste zone colorale che si sono vedute nel. 
mczzogior110 della Fra11cia erranti sul suolo, si ri
produrra11no senza dubbio tulle le volte clic una 
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bella stella s' innazi e scintilli sull'orizzonte. Sono 
esse troppo deboli per potersi vedere riflesse sugli 
()ggetli terrestri. Ma qua11do sui vostri occl1i di, 
1·ctti verso la stella, passano successi van1cnte le 
~one rosse , verdi , e turchine , la stella vi se111bra 
successivamente rivestita di questi di1Te1·enti colo
ri. 'futti ·j fisici esperti· nell'ottica sanno bene, cl1e 
devono tal volta rinunciare , per difetto d'intensità, 
ad ottenere sop1·a un riverbero la projezione visi
bile di certi fenon1eni ottici, che sono tutlavi'a ap
parentissimi per l' osservatore, che facendo le veci 
del ri'ferbero dirig·ge il suo sguardo verso i raggi 
lu1ni11osi. 

Se fra le stefle del ·cielo ve ne fosse una sola, 
•licci, cento, mille volte più brillante, il suo scin
tillamento potrebbe esse1·e osservato in due modi ; 
per projezione sopra un river~ero , e per contcq1-
plazione d1retta. Nel primo caso vi sarebbe appa
r-izionc simultanea dei di versi colori che indiche
rcllbero per la loro mobilità l' agilazio11e dell'aria: 
nel secondo caso vi sarebbe sensazione successiva 
di colori c9rrispondenti ai passaggi delle zone co
lorate , e bastantemente larghe per coprire tutta la 
superficie dell' occhio. Se allora la stella diminuisse 

•. 'gradatamente d' intensità, il primo sistema .d' osser
vazione diverrebbe sempre più difficile; le frange 
tortuose ed agitate vedute per riflessione svanireb
bero a poco a poco ; ma l'osservazione direl la 
conserverebbe nella intensità lo stesso carattere. La 
stella, continuando a perdere il suo splendore giun
gerebbe al punto, in cui il riverbero non riilelle-
1·ehbe più nulla di percettibile. Si dovrebbe forse 
credere, perchè rese invisibili , che le ondulazioni 
colorale avessero cessato di esistere? Certo che no; 

-

• 

• • 
I 

• 

2'1 
poichè riguardando d_~rettaìnente la stella si vedrcb ... 
be scin!illare nella pienezza dello S})lendore. 

E du11quc pern1esso di co~cl~~ere , che come 
noi le vediamo , le stelle sc1nt1ll1no secondo le 
stéG~é leggi del sole nel più forte dell' ecliss~ par
ziale , e cbe Bello stesso ten1~0 che e~se brillano 
ai 1:tostri occl1i, la luce loro s1 spande 1n ond~ mo-

. bi!r coloràte ed indistinte che c1rcola~o c~nt1nua
.A • meritG sulla superficie del suolo nel s1lenz10 della· 
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I spiriti pensatori accog 1eranno vo e~t1er~ quc: 
sta illazione della scienza, che fa ondeggiar.e 1 ,suoi 
pallidi riflessi st1l so~no della na_tura; ma quand an
che Io poesia non v1 ~r?vass~ 1~ suo conto, sareb
be probabilmente possibile ~1 d!n1o~lra_rc con. u11a 

eBpetiei1za terrestre la realta d1 questi spettri er-

ranti. . . . ' l D 
L' elettr·ici·tà dinamica , distinta g.ta f1a ' avy 

come fonte cli vivissima luce, è stata da q1:1alche 
anno sottoposta a dirigere ~a. pe~ se stessa 11 suo 
foco. Da quel momento la pilei e. frequenlen1~n~e 
impiegata ad alin1entare appa~ecch1 sfotgoran_t1ss1-
1ni che si chiarnano semplicemente appareccfii ?let
t?·i·ci. E una sorgente di luce cstren1amcnte preziosa 
per il fisico che ne forma fino ad ora un sole ar
tificiale. Pc; farne una stella., non si dovrel)be che 
collocare sopra una eminenza, lasciando brillare ~l 
suo foco nudo , . osservando·la , ad una g1·ande dt• 
slcnza di due, tre , ed anche di più leghe. La 
facilità ~l1e si potrebbe a vere n?l va1·iare .ad ~rb~
trio la distanza , pr9curerebbe 11 vantagg.10 d1 r1-
duì·re a piacere la stella terrestre alla prima, alla . 
seconda grandezza , come anche di portarla_ ad 11n 

-volnme doppio, triplo , decuplo , centuplo d1 quello 
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1 1delle stelle che il ciclo ci prcse11ta, e con ripetuti 
s1ierimenti si per,'crrebbe a rintracciare quel lin1itc 
che già sembrava puramente teoretico , e nel ,quale 
le ombre projettate da una • tal luce cominciano a 
scomparire. Sarebbe allora il momento di :0sservarc, 
sia sopra ,un riverbero, sia direttamente, se la scin
tillazione nç>n appa1·isse con tutti i suoi erdinarj . · 
ca1·att~ri . . Il successo di siffatfa esperienza non. sem
bra di ammetter dubbiezza; cd è infinitatnente pro
})abile, che in certi tempi, in certe condizioni atn10-
sfericl1e , . si vedrebbero sca,nbicvolm-cnte scintillare . 
le stelle celesti, e la stella arti·fic.iale; ma questa 
primeggierebbe al di sopra delle altt·e per il suo 
splendore relativo , e per la facoltà d' imprimere 
sul riverbero le tinte ondeggianti e colorate come 
quelle dell' eclissc. 

Se l'esperienza .che noi proponiamo non si fa 
per · proposito deliberalo , sarà essa realizzala dal 
concorso forluito di certe circostanze ben facili a 
prevedei·si. 1'anto v~leva di farne mension.e in an
tecedenza. Nel primo giorno, l'apparecchio elettrico 
sarà collocalo sulla cima di tJualche torre dei· no- , 
stri fari : qualche nocchiero , passando ad una 
conveniente distanza, osserverà l'oscillazione di quc- .. 
sto foco . penetrante, e lo scintilla1ncnto, c1ualunquc 
11e sia la teoria, diverrà accessibile allo sperimento. 

1\fa nel giorno 28 Lugljo bisognerà limi tarsi 
alle semplici osservazioni, ed a guardarsi dal fare 
delle esperienze. Il fenomeno è taln1c11te fugace , . 
cl1e sarà bene di stare in riserva. Solamente nella . 
durata di qualche secondo prima e dopo l' eclisse 
totale, esso apparii·à_, allorchè il Jem~o visibile del 
·sole sarà ridotto alle più strette din1ensioni ; e sic.
come il soggetto si presta a due generi di osscr- . 
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vazioni completamente .diffcrenli, coloro che s?ran
no vacrl1i di osse1·vare 11 fenon1eno sotto questi due 
aspetti, faranno bene di _consagra1·e il ~ome~to del
l'estinzione all'osservazione del movimento on,du
latorio' sÙgli ogg~tti cir~oslanti, o me.glio, su di ~~ 
gran riv•erbero bianco d1spos_to l;lp~o~1lamente, ,e d1 
riservare il n1omeD:lO della r1appar1z1one per I os
servazione diretta dell'astro ad occhio nudo , o a 
tra verso di una lente scura s,fornita di proprio co .. 
lore. . 

' 

Tutti gli osservatori dist~ihuiti sulla tr~cci~ . 
dcli' on1bra non saranpo tutti egualmente posti gli· 
uni i·ispetld agli altri. Lo scintillamento, ".i viss_in10 
quando sorge la stella? s' i~~?bolisce a m_isura che 
l' astro s'innalza , e s1 avvicina allo zenit; attes~ 
che a misura che innalzasi è veduto a traverso dei 
sti·ati d'aria me110 folti , e n1eno ripercossi. Av
verrà senza dubbio lo stesso il giorno dell' cclisse 
totale. L'ora della congiunzione varierà in modo 
continuo per tutti i punti del ,passag.gio dell' om
bra dalla costa occidentale dell America fino allç1. 
costa orientale del mar Caspio, e verso queste estre
n1ità del tragitto. dc~l' ombra sa~anno .favor~vol~ent~ 
posti due gruppi d1 osservat?r1 , ~h_1an1at1, gli uni 
a vedere l' eclisse completarsi nell istante del sole 
che nasce, e gli altri nel punto del sole che tra
n1onta. In Europa dunque, agli abitanti meridio
nali della Russia si deve raccoma11dare di tener 
éonto delle apparenze, che distingµ~ranno. g~i istanti 
critici della scomparsa , e della 1·1ap1lar1z1on,e del 
sole, posto d' altronde assai vicino all'orizzonte. 
Se fosse necessario di app·oggiare questo 1·imarco, 
ci appelleremmo all'Annuario del 184-6 , dove le 
osservazioni relative all' eclisse totale del 1842 sta-
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lliliscono , cl1e l' oscillazione speciale della luce so
lare non è stata veduta che nel mezzogiorno della 
}"'rancia , là dove la congiunzione si effettua poco 
1cmpo dopo il nascere del sole. 

Tutto ciò sia detto senza altra pretesa, tranne 
quella d' interessare il lettore sul gran f cno1ncno 
che si prcpa1·a per il 28 Luglio. Non ci resta cl1c 
desiderare bel tempo ai fortunati di questo n1ondo, 
cui la loro abituale residenza ha già ben collocati, 
cd a far voli ardentissimi ancora i11 favore dei cu
riosi della natura, che un sì raro spettacolo cl1ia
r:i1crà nel luogo di con,·egno. 
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